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Questa
è la storia di due esseri proprio straordinari, dall’aver prima
vissuto in terra ottenebrati da una visione tragica della realtà, di
essersi poi purificati l’anima col divenire figli dell’Universo e
col tornare, alla fine, quello che erano dal principio: due vere
anime senza connotato alcuno, ordinarie scintille di vita. Quello, in
definitiva, che pure noi eravamo e alla fine saremo.      
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  Esiste
e sempre esisterà un punto più luminoso del cielo, dove le stelle
hanno sempre la stessa ineguagliabile, insuperabile luminosità.  Non
baluginanti, tremolanti, come quelle, la nostra compresa, perché di
recente nascita e quindi infinitamente lontane dalle zone di intenso
sfrecciare delle energie prime, originate dall’esplosione di
quell’intenso nucleo, che ha originato il tutto e che ha dato luce
eterna al cielo.


 




Ecco,
proprio in quel punto, che l’occhio umano mai potrà vedere, si
aggiravano, apparentemente senza meta, due scintille di vita, sintesi
di infinitesimali particelle dell’Universo, appartenute un tempo a
due umani qualsiasi. Qualsiasi per l’incommensurabile quantità di
esseri, uomini o animali, sbocciati a vivere da quel lontano giorno,
alcuni miliardi di anni or sono, in cui la vita era approdata sulla
nostra terra, ma non certo per la spirituale individualità delle due
microscopiche manciate di atomi in questione.   


 





  Evaristo
e Massimiliano ne avevano percorsi di anni luce prima di raggiungere
la spirituale meta, che l’inquieto spirito aveva caparbiamente
preteso, dal momento in cui la loro innata attitudine protestataria
si era assopita, di raggiungere.



  Pure
ora, però, bramavano la rivoluzione, non quella sociale, bensì del
pensiero.



  E
si trovavano proprio lì, dove la proiezione del sogno si era
fermata. Chissà! Forse avrebbero voluto proseguire, andare oltre!
Oltre l’Universo? Oltre l’Infinito?


Per
una mente che ancora pensava, l’inimmaginabile non era certo
pensabile. 


 





  Evaristo
era stato giurato del Tribunale rivoluzionario del Terrore e
Massimiliano suo ideatore. Con la vita, avevano però e presto,
pagato la loro raffica di idee temerarie che aveva allora incendiato
il popolo.



  Ora,
nell’immensità dei cieli, lo spirito si era un poco raffreddato,
ma covava sempre disegni arditi, desideri insopprimibili:
pretendevano, in definitiva di poter conoscere quello che ancora
nessuno conosceva o, peggio ancora, non sentiva la necessità di
conoscere. Volevano forse travolgere il limite del pensare della
propria mente, limite che i filosofi avevano ritenuto invalicabile?
Ma che oggi, grazie alle conquiste della scienza, le due anime lo
sapevano, comincia ad assottigliarsi? E proprio loro si proponevano
di calpestarlo, quel limite, per entrare nel mondo dei misteri.


 





  Ma
come avevano potuto i due esseri, umani in fin dei conti, sia pur
fuori norma, entrare in quel regno di cui solo il neutro occhio della
scienza e qualche avveniristica sua materiale creatura, erano
riusciti a dare un’occhiata ai primi avamposti?



  Ingenua
domanda! Poteva forse la virulenza di spiriti indomiti e votati
all’impossibile, subire la marcescenza del corpo imprigionato in
una inumata salma?



  Ipotesi
assurda, vanesia. La verità è che la loro scintilla di vita,
infinitesimale particella dell’Universo, involata nell’infinito
per raggiungere le altre che pullulano nei cieli senza connotato
alcuno, si era portata addietro l’indomabile mente.


 





  Massimiliano
era entrato per primo, nel regno dei cieli. Accortosi di esser
seguito a breve distanza da uno spirito che l’aveva sempre
incensato, si era fermato ed aveva riconosciuto Evaristo, fulgida
creatura del sussulto della Rivoluzione francese.


 





  A
lungo era stato scrutato in ogni angolo della mente, Evaristo, che
devotamente, l’aveva umilmente abbassata.


 




“Bravo!
--così l’aveva accolto Massimiliano – anche quassù hai voluto
stare con me: la tua fedeltà mi commuove, ma anche ti onora.

 





  Ma
ora basta con i vecchi pensieri! Tutto è finito, ma forse la nostra
lotta dovrebbe essere ripresa, con fredda saggezza, dall’inizio. Ti
sarai accorto che quello che abbiamo combattuto più spietatamente
che avvedutamente, che costruttivamente e in profondità, oggi esiste
ancora.



  Corruzione,
intrighi, infedeltà, sfrenate ricchezze in odio alla povertà e
tante altre sconcezze, tendono ancora a far scempio di molte ed
immense virtù che albergano nel cuore umano.



  Ma
noi che c’entriamo? Non siamo riusciti allora a raddrizzare le
sorti della nostra Patria, del mondo e non certo possiamo farlo ora,
che siamo morti e sepolti.	



  La
nostra mente però, come tutte quelle che soffocano sotto la coltre
dell’ipocrisia, che sognano di lacerare la barriera della cecità
della conoscenza, è ancora viva e sempre fremente. Cancelliamo
allora il nostro passato e prepariamoci ad una nuova, illuminante
avventura. Cosa ne dici, tu, fedele amico?”.


 




“Hai
ragione, Massimiliano. Ho mandato a morte esseri con i quali
convivevo, persino mia sorella ed il suo sposo. Chi più di me
sarebbe più titolato ad iniziare una nuova lotta, questa volta però
al fine di una vera liberazione, quella che tu hai già precisato,
quella contro la cecità dello spirito, l’incapacità di svelare i
misteri che ci circondano?”. 


 




“Hai
detto proprio quello che volevo sentirti dire, Evaristo! Non c’è
tempo da perdere: la nostra mente può svanire da un momento
all’altro, temo. Noi rimarremmo solo anonime anime, anche se
creatrici di vita, di una vita però che noi, a dispetto dei Santi,
abbiamo ancora.  È d’obbligo, ricordatelo Evaristo, che in noi si
rinnovino comunque e dal fondo, i vecchi pensieri.


  Propongo
addirittura di cambiare i nostri tristi nomi: mi piacerebbe sentirmi
chiamare Jean, che mi ricorda il buon Jacques Rousseau, vero amico
della natura in cui ci troviamo immersi ora e tu perché non cambi il
tuo in Paul, che ti ricorderebbe Marat, buon’anima, anch’esso di
elevati ideali?”.


 





  Terminato
lo scambio delle scarne parole, l’avventura ebbe inizio.



  Le
due anime, riavvicinatesi nostalgiche al nostro sistema Solare, si
guardavano attorno a mente alta, quasi altera: il residuo della
temerarietà d’un tempo li rendeva sicuri e pronti alla sfida con
chiunque avesse ostacolato i loro disegni.


 





  Pronti
ad affrontare qualsiasi avversità, a rintuzzare aggressioni di
eventi od elementi di ogni natura, dovettero però, gradualmente,
improntare lo spirito alla più serena mitezza e a lasciarsi invadere
e guidare dalla forza, sempre più pura, della ragione.


All’inizio
erano del tutto spavaldi e mostravano un certo senso di superiorità
nei confronti di qualsiasi creatura dell’Universo che si trovasse
davanti a loro e di cui avrebbero invece dovuto umilmente e
rispettosamente conoscerne l’essenza. 


 



  Quale
la causa di questa metamorfosi spirituale?



  La
più logica e naturale: si erano resi conto che l’infinità di
anime che pullulavano attorno a loro non avevano connotato alcuno:
erano in definitiva prive di stigmate, in attesa di essere richiamate
da un atto di amore di esseri del nostro o di qualsiasi altro mondo,
per creare una nuova vita.



  Quale
scopo avrebbe quindi avuto lo star guardinghi o anche solo il
sospetto di esser sotto insidiosa osservazione da chissà chi, quando
erano venuti a vivere una seconda volta, e lo intuivano con
chiarezza, in un grande organismo in cui Amore, Ragione ed Armonia
erano di casa?


 





  Avanti
allora e con una nuova forma mentis, alla conquista di nuove mete,
senza la consacrazione di quel bagno di sangue che un tempo le
rendeva liberatorie e catartiche: d’ora innanzi l’imperativo sarà
la ricerca della verità, che solo con umiltà potrà essere
scoperta!


 





  Il
verbo usato dai due aspiranti alla più eccelsa, ma anche la più
aspra delle lotte dello spirito, sapeva ancora, ma per l’ultima
volta, del vecchio modo di pensare.


Da
quel momento l’esprimersi dei pensieri, delle creazioni della
mente, i moti del cuore e la dialettica, sarebbero stati in linea,
umilmente rispettosi, con l’Armonia dell’Universo.  


   


“Caro
Paul –cominciò a dire Jean – la senti anche tu questa ventata di
beatitudine, che cerca di avvolgerci?”.

 




“Sì!
la sento impetuosa Jean! Io mi faccio avvolgere: ecco, lo sto già
facendo e fallo anche tu!”

 




“Per
poco, caro Paul, ma ti ho preceduto. Ora dobbiamo guardarci attorno:
mi sembra tutto così bello, sai?”.

 




“Qui
è tutto nuovo, dolce. Cose mai immaginate! Stelle, spiriti, Soli,
Lune, ma chi le aveva mai pensate?”.

 




“Non
vedo l’ora, caro Jean, che si cominci anche noi a pensare queste
cose! Queste meraviglie! E chissà che sopra a noi ce ne siano tante
altre, forse misteriose, ma ancor più sublimi. Non credi?”.

 




“Mi
sto convincendo che quello che dovremmo fare sarà proprio la ricerca
della verità sotto cui si nascondono i tanti misteri, che mai sono
stati svelati. I nostri fratelli dell’aldilà hanno dato anima e
corpo per scoprirli, ma sono sempre rimasti nel profondo buio”.

 




“Per
forza caro Jean! Hanno sempre avuto tanti altri pensieri per la
testa: migliorare la vita del corpo, poco quella dello spirito e poi
...e poi…pensare troppo a sé stessi e molto poco al prossimo, agli
altri fratelli”.
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  Passarono
anni, secoli di grande letizia, ma anche di purificazione, per le due
anime: svanì nelle loro menti, come la forma mentis ed il lessico,
pure ogni ricordo del funesto passato, di odio e di sangue.



  Le
loro reminiscenze, oltre a contemplare Rousseau, cui Jean aveva già
accennato, i saggi dell’Enciclopedia ed altri illuministi, si
concludevano con quella di Voltaire: della Bastiglia, del Direttorio
e del Terrore, nessuna traccia. Quest’ultimo tragico periodo era
per loro, morto per sempre.


 



  Un
miracolo? Non proprio: solo il credersi infinitesimali particelle
dell’Universo e cioè suoi figli, aveva del tutto rinnovata la loro
spiritualità. Del tragico precedente percorso di vita, era rimasta
solo l’innata forza di non accontentarsi mai, della conquista di un
giorno. Raggiunto un grado di conoscenza, il loro spirito restava
teso a scoprire se ne esistesse un altro da conquistare, da svelare.
E poi ancora, conquistarne uno nuovo e un altro ancora, fino a quando
di misteri, se ciò fosse ipotizzabile, non ne esistessero altri.


 




“Jean,
comincio a sentirmi di casa in questo Universo. Anche tu, credo, la
penserai come me”.

 




“Non
può essere diversamente: l’Armonia che ci circonda è ormai
penetrata anche nelle nostre anime, Paul”.

 




“È
proprio così, Jean! Unica mia pena, e penso che sia anche la tua, è
di ignorare quello che è accaduto dopo la nostra morte e quello che
accadrà in futuro”.

 




“Tu
esageri, Paul! Non esistono gli indovini”.

 




“Se
il passato viene letto con la lente della ragione, l’avvenire
comincia ad intravvedersi. Non credi?”.

 




“Bando
ai castelli in aria, Paul! Credo che solo nell’Universo l’uomo
dovrebbe cercare la magica chiave per trovare la retta via da
imboccare per costruirsi un avvenire degno di essere vissuto”.

 




“Credo
che tu abbia ragione solo in parte, Jean! Noi eravamo uomini,
ricordatelo. E l’uomo deve quindi lottare su due fronti:
riconoscere gli errori e la loro causa. Nel contempo individuare
nell’Universo quella forza, che accolta nell’animo, non gliene
faccia commettere altri.”

 




“Non
posso contraddirti, Paul! Pur’io intuisco che esista questa forza.
Forse è in noi stessi, ma ancora non la conosciamo “.

 




“Può
essere proprio così e daremo tutto di noi per arrivare a conoscerla.
 Diamo allora inizio alla nostra opera e dami retta, Jean: mettiamo
in moto i nostri migliori pensieri per conoscere gli errori che
rendono perennemente sofferente la vita dell’uomo. Dimmi che sei
d’accordo!”.     


 





  Jean
non poté che essere d’accordo e il pensiero delle due anime
raggiunse, più veloce dell’attimo, il loro aldilà.


 





  Non
si trovarono proprio a loro agio, nella visione di un mondo che dai
loro tempi si era, ma solo materialmente, evoluto.


 





  Furono
un poco frastornati, i pensieri,” nel trovarsi davanti piccoli e
strani mostriciattoli veloci e ruggenti, sparanti un velenoso fumo,
che avevano preso il posto delle eleganti carrozze, rese
moderatamente veloci da addestrati cavalli, sotto la guida di austeri
cocchieri.















